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ADI I daro 


0° Maggio 


Oggi, da un capo all‘ a'tro del 
mondo, i lavoratori coscienti 
abb.ndonano l* opera feconda e 
angosce osa de! braccio e del pen- 
siero, l'opera che costa ad essi 
l‘ inesauribile martirio di tutti i 
giorni sino allo schiant» ultimo 
della loro vita; l‘ opera che innalza 
il monumento superbo de'la - loro 
ricchezza e della felicità di pochi 
parassiti, i quali; in una notte 
d'orgia o di bagordi; sciupano 
I‘ esiste-za dei lovo simili. Oggi 
tace il rumore assordante. delle 
officine, ove l’uomo-ma china lascia 
al ogai istante, brandelli di cuor>, 
di polmoni e di dignità; uve le 
ore passano lente, tetre e strazianti 
come i millenni ai condannati 
nelle bolge dantesche; oggi, nella 
rinnovazione portentosa e magni- 
fica della madre natura, riposa il 
colono, l’ agricoltore, lo smunto e 
pellagroso contadino e guarda con 
tristeza dilaniante, lo sbocciara ir- 
ruente e misterioso delle mossi, a 
cui ha dato col sudore il miglior 
sangue delle su» vene e pansa che 
tutto quel ben’ essere immenso, frut- 
to della sua fatica penosa che a 
poe» a poco va maturando sotto la 
carezza ardente del sole, non sarà 
per lui e la sua famiglia, ma che 
egli lo raccoglierà per altri che 
vivono banchettando laggiù nelle 
città marmoree!.... 

Oggi i miserabili di tutto il 
mondo alzano dall' abbisso spaven- 
toso delle loro miserie e dei loro 
dolori, la fronte penosa solcata 
da rughe precoci su cui ‘1 rastro 
intossicato della Morte impresse, 
negli agguati felini, le s1e indele- 
bili traccie, e gli occhi  vitrei 
degli ergastolani dell in dustriali- 
smo moderno e dei galeotti delle 
miniere, si accendono di subiti 
bagliori e gli sguardi audaci 
contemplano la morta gora in cui 
stagna la vta contemporanea, 
menre che sull‘ orizonte sociale 
sì disegnann le visioni anre del- 
l'avvenire e le fanfare della 
libera preludiano alla redenzione 
dei popoli. Oggi, nella quasi 
generale paralizzazione dell‘ atività 
umane, gli odii internazionali; 
suscitati dalla cupidigia e dalla 
malvagità delle classi dirigenti, si 
smerzan) sotto il soffin impetuoso 
della coscienza proletaria che si 
desta agli albori d'una vita nuova 


e 1» arti subdole di mestatori d'’ o- 
gni risma non valgono a i»vpedire 
la grandiosa metamorfosi che com- 
pie il brnco umano, imperocché già 
spuntano le ali dell'angeli-a farfalla 
che il crudo e cupo inverno dell'età 
passate ha chiusa nel bazzolo. 

Il periodo letargico é terminato 
da un pezz », la luce irrompe a tor» 
renti da tutte le parti e l'a ia cir- 
cola per tutti i pori e il sangue 
pulsa con veemenza in tutte le vene. 

Oggi “ / barbari dell'interno , 
di tutte le nazioni civil!, si tendono 
a traverso imari e i mont, le 
mani incallito e fondono nei cantici 
plebei le cui note vibrano come i 
nervi d'uno fiera pronta a slanciar- 
si; le comuni aspirazioni e la for- 
midabi!e legge dell'a :solidarietà 
nella lotta, che si stringe co ne un 
carchio di ferro, fa impallidire di 
terrore i vampiri dell‘ umanità, gli 
strumenti vili della tirranide, gli 
assassini gallonati, i siste’natici 
atrofizzatori de carvelli. 

No, /7 primo Maggio non. può 
essere ancora una maestosa e su 
lenne processione di lavoratori dalle 
braccia conserte, festoggianti la 
loro pasqua di resurrezione, |‘ Olim- 
piade della pare e la tusione delle 
varie classi sociali redente e armo- 
nizzate dal comune lavoro, dal 
comune godimente della liber à; 
ma il Primo Maggio deve essere 
l'urlo disperato e potente di tutti 
i ventri insoddisfatti che r clamano 
la loro parte di nutrimento; deve 
essere la protesta virulenta e viva 
di tutti gli animi assetati d‘ indi- 
pendenza, d‘amore e di scienza; 
deve essere la terribile voce 
accusatrice di tutte le turpitudini 
che macchiano d' infamia la specie 
umana, la voce che grida il basta 
fatidico a tutte le prepotenze, a 
tutte le violenze. a tatti gli sfrutta- 
menti; a tutti i privilegi dei 
governi e dei capitalisti. Oggi gli 
occhi muti e dolenti degli schiavi 
che riposano dall'opera incessanto, 
servile e abbrutiente di tutti i 
giorni e di tutte le ore, devono 
aver lampi d‘ira e d‘odio, balenii 
di coltel'i affilati e i cuori traboc- 
canti di fiele. Al, troppe angosce 
hanno ingoiato nel corso dei secoli, 
troppe umiliazioni hanno subito 
per:hé possa germogliare sulla 
loro bocca la mistica canzone della 
pace, e nella loro pupilla sfolgo- 
rare il giubilo e la soddisfazione 
per l'opera orrenda che volge! 

Può esse ve giorno di festa e di 
tripudio questo, quando la fame 
sferza e decima più di prima la fa- 
lange mesta e cenciosa dei produt- 


tori d‘ ogni ben‘ essere e d‘ ogni ci- 
viltà, quando la berghesia interna- 
zionale con pit ferocia incerudelisce 
su di essi e alle loro caviglie ribadis- 
ce. con più accanimento, le catene 
della schiavitu ch‘ essa tende a ge- 
neralizzare?... Davanti ai cadaver- 
sacridegl‘impiccati di Chicago, geri 
minò, nella mente dei lavoratori del 
Nord-America, Ja prodigiosa idea 
del Primo Maggio, il quale doveva 
suonare, all‘ orecchio dei potenti e 
dei felici, minaccioso monito dei 
diseredati e annuncio terribile delle 
rivendicazioni umane, rumoreggian 
ti nell atmosfera sociale. F_ nei pri- 
mi anni aveva inalberato, non la 
bianca bandiera della pace. ma la 
rossa insegna della ribellione, e se 
gli arrutfa popoli e i politicanti di 
mestiere e gli eroi della sesta gior- 
nata non avessero svisato il signi- 
ficato rivoluzionario di questa gran- 
de protesta operaia coi loro sermoni 
Oppiati, essa avrebbe preparato gli 
animi allo sciopero generale in 
tutte le nazioni e sarebbe stata 
l’ introduzione e 1’ epilogo della 
rivoluzione sociale. Ma gli alti 
papaveri del socialismo autoritario, 
ai quali sta tanto a cuore la pacifica 
evoluzione delle coscienze e la len- 
ta trasformazione delle istituzioni 
vigenti; temendo perdere il loro pos- 
to di privilegiati, la sciando al po- 
polo piena libertà d‘ azione, si get- 
tarono esterrefatti sulla manovella e 
diedero in dietro alla macchina a 
tutta forza. 

I) allora incominciarono le pro- 
cessioni, le scampagnate fuori nor- 
ta es‘intonarono canti d‘ allegrezza 

Ma noi, anarchici; dobbiamo ri» 
dare al Primo Maggio il suo vero 
significato che é quello di protesta 
violenta contro le usurpazioni del 
capitale e le prepotenze dello stato, 
protesta che deve trasformarsi in 
rivoluzione sociale per sopprimere 
per sempre l‘ uno e l’altro, ondela 
libertà, il bon‘essere, la fratellanza, 
la giustizia e la pace possano un 
giorno essere festeggiati degnamen- 
te dai popoli. 

Oggi, Primo Maggio, non può 
essere un giorno di giubilo e di 
danze macabre, di canzoni gaie e 
di cantici festini, no; se i lavora*ori 
dassero al Primo Maggio questo 
carattere spensierato e frivolo, ine 
sulterebbero la miseria rac:apri- 
ciante delle loro spose e dei loro 
figl', calpesterebbero essi stessi la 
loro dignità e oltraggerebbero vil- 
lanamente la memoria di tutti i 
martiri della causa operaia e di 
tutti i trucidati della borghesia 
internazionale. 

Viva il Primo Maggio 

Buenos Aires 1902 SPARTACO ZEO 











LA RIVOLTA 

Nelle spasmodiche convulsioni 
‘d‘una civiltà corrosa dalla putredi- 
ne della decadenza; nelle bieche 
rabbie del passato contro 1‘ avveni- 
re; nell‘ urto immane di passioni 
gigantesche; nella ribellione dell’uo- 
mo al cielo, dell‘ individuo a’lo 
stato; nel crollo spaventevole della 
cittadella dei vecchi ideali; nell‘ or- 
rendo campo di battaglia, dove i 
secoli scrgono un contro l‘ altro, 
dove la ragione cozza contro la fede 
dove la gioventii sana combatte la 
decrepitezza senile: tra urli e canti 
tra bestemmie e preghiere, vilipesa 
invocata, fuggita, amelata, combat- 
tuta potentemente odiata, terrib'l- 
men‘e amata . . , noi la ved'amo 
avanzare, passare, raggiungere al- 
tera e sicura la vergina rossa la idea 
delia ribellione e della giustizia mar- 
ciante a lla conquista dei tempi e 
della storia . . ., 

Noi la vediamo avanzare sempre 
la vergine ro sa, che ha gli occhi 
azzuiri come quelli del rabi di Ga- 
lilea e 1] anima sdegnosa come 
quella di Lucifero; . .... noi la 
vediamo venire a sedurcio a spez- 
zarci, la divinità cresciuta nel tri- 
vio, ed'1cata negli at nei, fatta carne 
sui campi dove la vittoria é la morte. 

Le dié nome la Grecia ma non 
é greca, Proudhon tentò personi- 
ficarla, ma non nacque in Francia 
la bop ilarizzi Bak>nine, ma non 
usci con lui dalle nine della Siberia, 
an mata dall’ agonia dei Seri n ki- 
listi avvelenati dl mercurio. 

EI‘ era prima di ltakonine e di 
Proudhon e. prima della c'viltà 
greca; nacque con ‘l'umanità e 
quando 1° umanita inclinò, servi sa- 
zi6 il primo tiranno, ella conce- 
pile prime rivolte. 

In tutti i secoli e in tutti i tem- 
pi, ella ebbe martiri e confessori; 
I‘ aureola de' martirio splen ié sem- 
pre su lei, vinta semqre fiù sempre 
vincitrice. 

Ell‘era nel cuore di Prometeo, 
ma icorvi di Giove non la lace- 
rarono. La cerocifissero con Cristo, 
ma risorse prima di lui. 

Un giorno la incontrarono alla 
testa della jacquerie, secoli avanti 
l'avevano vista a fianco di Spar» 
taco incitare i gladiatori di Capua 
contro i molli patrizi romani. 

C'é chi l' accusa d‘ aver reso 
Bruto, parrici la e tutti dicono che 
fii dessa che spinse Lutero a solle- 
varsi contro Roma simoniaca. 

Certo fu lei che condusse le la- 
vandaie di Parigi a Varsaglia: é 
opera sua l‘ 89 e il 93... epo-a in 
cui erederono gigliottinarla con Ba- 
beuf e Buonaroti....Noi la ritrovia- 
mo dopo l'. ecatombe napoleonica 
republicana contro Luigi Filippo, 
social sta contro il 48 e Vitor Ug .,.. 
noi la ritroviamo patriotta in Po- 
lonia e in Italia, nikilista in Russia, 
cantonalista nella Spagna. 

E'un giorno pu giuvane e pit 
bella, ella ci appare intenta ad un: 


opera immensa; a rovesciare la co- 
lonna Vendéme, a sollevare l‘ acciot- 
tolato di Parigi, e contro il cesa- 
rismo e l° 89, a proclamare la 
Comune. 

E da quel giorno ella non é più 
la misteriosa Nemesi dai miraggi 
incerti. Raccolta intrisa nel sangue 
di 35 mila proletari, fra le tombe 
del Pére Lachaise, la bandiera del- 
la rivolta, ella la solleva al sole, 
ed esplica il suo libero vangelo ed 
alla tes'a di eseritti senza gradua- 
ti, eserciti inmensi di volontari del- 
la morte, diserta L’ Internazionale 
in cui Marx eveva tentato invano 
piegarla al d-gma della sua ditta- 
tura e renderla cocoffe, e lancia con- 
tro I‘ opera dei secoli, contro l° in- 
feno di Jeova, contro le seomuniche 
del papa, contro l‘ ira dei coronati, 
il grido di guerra dell‘ umanità in- 
sorta contro ogni e qualunque pri- 
vilegio: Ne dio e né padroni!....... 

Si.....petroliera nella Co nune ella 
non é comunalista, combatté in 
Cartagena, ma non per il cantona- 
lis no: patriotta in Polonia, in Italia, 
in Grecia... ella sdegna le frontiere, 
giacobinaà con Marat. girondina con 
Saint Just, ella non é né girondina 
e né giacobina, ‘’orse la vagriria, 
ma non é Galla: bevve la cicuta 
con Socrate, e non é ellenica, pen- 
sò con Crist», epprre non é cristia- 
na; combatté con Catilina, ma non 
domanda il jus romanoe gentil, Ts- 
pirò i Graechi ma il suò programma 
non sono la leggi agrarie...... 

E chi l' ha vista stendere la mano 
4 vinti, dare nn pansa gli affama- 
ti. istituire sociotà di salvataggio, 
assistere i colerosi... ... ...... mon peusi 
ch‘ ella e suora di carità......... 

Guardatevi'alle spa'le negli abbis- 
si della storia e domandat»ne alle 
viramidi di Egitto ed a Platone, al 
Colosseo ed a Campanella. 

Chi (6.2.,.5. £ 

La voce dei secoli terribile tuona 
per gli echi degli abis:1 del pissato. 

E' 1° Idea! 

Guardatevi intorno a voi doman 
da'ene alla ghigliottina ed all‘ ergas- 
tolo, alla garrote e alla forca ai 
weterlic alla sedia elettrica, alla 
softita ed alla mina, all‘’atenco 
all‘ otficina. 

Guardate avanti a voi edoman- 
dateno alla messe che germina, 
all‘ alba che sorge, ai fremiti delle 
cose a gli orizzonti sconfinati...... .. 

Chi é ? 

Perché impallidite ? 

Si......6 l'Amarchia!. . Ebbene! ?. .. 

Giù il cappello!...-- 


Gg. Damiani. 


DICHIARAZIONE DI GUERRA'... 


Se fosse men viva la nostra 
fede e meno ardente la nostra 
passione se non avessimo fiducia 
profonda negli istinti delle molti- 
tudini i quali se possono per 
qualche tempo esser traviati, non 
si soffocano, né corrompono giam- 








mai se, ncnostante le contrarie 
apparenze, le condizioni tutte del- 
l’attuale società non ci mostrassero 
la rivoluzione sociale necessaria, 
noi vorremmo oggi rompere la 
penna e gettare le armi e coprirsi 
la faccia per vergogna E né 
avremmo ben d'‘ onde. 

La reazione europea ed ameri- 
cana spaventata per lo svolgersi 
cresciente dell'idee rivoluzionarie, 
briaca per il sangue delle tante 
vittime immolate, ne‘ suoi interessi, 
ne‘ suoi sentimenti, ne‘snoi pregiu- 
dizii ferita, vedendosi ’ crollar 
d‘attorno l'edificio, che con tanta 
cura e con tanto sangue essa 
aveva innalzato, e acciecata per 
furore, arruota contro i suoi nemici 
tutte le armi, e si appresta a di- 
fengere ad oltranza —tino alla moir- 
te — contro di noi, il suo Capitale 
il suo Dio. Tutto cio che vi ha nel 
mondo di triste’ di spregievole, di 
stupido, di vecchio, ripullula; tutta 
la feccia delle generazzioni passate 
si avanza per inghio'tire come ma- 
rea ascendente l‘xvvenire, 

: E alle plebi, che muoiono di. fa- 
me, ai miserabili, agli struttati, a 
tutti quelli che lavorono e soffro= 
no; a chi spera edosa volere un' av- 
venire, che del genere umano sia 
degno, la reazione appresta a so- 
llevargli I° Inquisizione e la Dit- 
tatura Militare. 

Meglio cosi; meglio che i nostri 
nemici ci dicano apertamente que- 
llo che essi vogliono, e che sap- 
viano quanto aspettarei da-loro. 

La reazicne ci vuole schiacciati, 
leviamoci; la reazione ci vuole dis- 
persi, organizi.moci, la reazione ci 
vuol morti, mostriamoci vivi; l'utta 
essa e contro di noi,—-siamo noi 
tutti con'ro essa. 

Fra le esitazioni delle plebi, fra 
il ghigno dei gaudenti, fra le per- 
secuzioni governative, fra le calun- 
nie sistematiche, fra le siepi di ba- 
ionette che ci circondano; 

Noi; 

In nome dell' umanità conculca- 
ta, del'e v'ttime del Capitale, delle 
moltitudini affamate; in nome del 
diritto, in nome della sci nza; per 
l'odio che abbiamo innato contro 
ad ogni tirannide; per l'amore che 
portiamo alla giustizia. 

Alla 
calpesta. 

Alla monarchia di diritto divino; 

Alla republica borghese; 

Al capitale, alla Chiesa, allo stato 
a tutte le manifestazioni della vi- 
ta attuale. 

Dichiariamo la guerra. 

Noi abbiamo il diri to, ed avre- 
mo la forza; tutto cio che puo va- 
lere a sradicare dal mondo il privi- 
legio, il pregiudizio la prepotenza 
l‘adopreremi: tutto il coraggio, che 
puo dare la disperazione, l‘avremo 
tutta la vita ele passioni delle ple- 
bi le opporremo all organamento 
borghese. 

Siamo pochi, siamo deboli, sia- 
mo poveri, non abbiamo né dena- 
ri, ne un nome; ci imprigionano 





reazione trionfante che ci 
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ci esigliano, ci fucilano, ci calunnia- 
no; siamo ,mal veduti, mal c mpre- 
sima vogliamo. 

Vogliano e fortemente, voglia- 
mo € fino alla morte vorremo: 

la distruzione dello stato in tute 
le suo manifestazioni economiche 
politiche e religioso; 

per consequenza; 

‘nbolizione degli eserciti, 

della ban a, 

dei culti, 

Vogliamo: che la materia gl'is- 
trumenti e il prodotto appartengano 
a chi lavora; che il lavcratore non 
sia più una macchina ma un uomo; 
che come tale, esso abbia ii diritto 
alla vita, alla istruzione, alla educa- 
zione. che l‘individuo, la famiglia, 
la corporaziore sieno liberi; 

Che spariscano delia terra tutti gli 
oziosi, tuiti,i padroni e tuttti coloro 
che nuociono 0 p .ssano nuvcere allo 
svolgimento integrale del genere 
umano. 

vogliamo essere una società di 
uomini e non una società di bes- 
tie. 
Al trionfo di queste idee fin da 


oggi ci vo’iamo, forti della 
coscienza di far il bene; trasci- 
nati dalla potenza irresistibile 


dello spirito nuovo, che anima il 
mondo, mossi ad operare non da 
sentimenti di egoismo o di soddi» 
sfazioni personali, ma dall'amore 
e dalla tede, e dalla convinzione 
di giovare alla causa del genere 
umano convinti che la propagan- 
da pacifica delle idee rivoluzionario 
abbia fatto il suo tempo e che 
debba sustituirla la propaganda 
clamorosa solenne, della insurre- 
zione e delle barricate, non 
lasceremo intentato alcun mezzo 
perché la lotta fra le moltitudivi 
e i privilegiati incominci. 

No1 anderemo continuamente 
eccitande contro a costoro l' odio 
delle moltitudizi; 
nella Chiesa, nello Stato, nel co- 
mune, nella famiglia li combat- 
teremo; 

perseguitati, percossi, muti'ati ri- 
risorgeremo; 

e se un giorno potremo uscire 
laceri e affamati dalle capanne, 
dai tuguri, dalle mine, dai chias- 
suoli senza luce e senza aria alla 
chiara luce del sole, e potremo atte- 
rrare questi edificii in‘ alzati alla 
superstizione; e ritorglierei questa 
terre, queste ricchezze, questi ori; 
tutte le belle cose che noi producem- 
mo, e che voi da tanti anni vi go- 
dete; se potremo fare, che della pre- 
sente s' cietà non rimanga pietra 
sopra pietra, guai a voi, allora, vin- 
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NEI CAMPI 
E vangano la terra; il sol li cuoce: 
vangano, nude le possenti braccia, 


infaticati, laceri. Precoce 
nella sudata e sì profonda traccia. 


del lor martirio e della loro croce 
la fossa scavansi. Mi vumpa in faccia 
lura fremente e con gagliarda voce, 
somigliinto a terribile minaccia, 

io grido ioro:—“ La curvata fronte 
alzate dalla g'eba, o bruti, 0 schìavi!... 
Il lungo faticare sara fonte 


ad altrui di ricchezza non a voi... 
Su leratevi su.vazza d'ignari, 
avvinti al giogo come tanti buoi! ‘ 


(1) Dal libro “LAZZARO" versi rivoluziona 
rii, di prossima publicazione, del compagno Leo- 
nardo Zino ‘Spartaco Zeo' 
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NUESTROS PRINCIPIOS 


Dado el momento histérico por- 
que atravosam0s, en que el morbo 
del contusionismo mas 6 menos 
corcvnte, ha hecho presa en todas 
las gradas de la escala social, y en 
que los juicios aprioristicos han 
lle: ado a ser una prueba irrefatable 
d» talento, puede que no sean in- 
uitiles ciertas consideraciones sobre 
eltema que «ncateza estas lineas. 

El ideal anàrquico, mal que pe- 
se : los prostitutus del periodismo 
oficial. tiene por principio funda- 
mental, la negacion de la violen- 
cia en todas sus formas y manifes- 
ta iones. 

Y es en tal v'rtud, que nosotros, 
los libertarios, ap»yindonos en el 
dorecho consagralo por las leyes 
naturales, pregonamos y patrocina- 
mos la destrucciòn en su esencia 
filo:6f ca, de todo lo que manando 
de la violencia funda en ella su 
condi -i6n de vida, de todo lo que 
por causas ingénitas 6 por cone”r- 
so de factores advenedizos, produ- 
ce 6 es susceptible de producir vio- 
lencia. Y, puesto que por violencia 
debemos entender todo acto de la 
vida individual 6 colectiva que di- 
recta é}indirectamente ataque los 
derochos naturales del individuo 
como entidad social, por logica in- 
duccién no t'‘ubeamos al procla- 
mar alto la neersidad avremiante, 
absolu'a, de proseribir de la faz 
del mundo toda idea de religion en 
su abstracciòon teologi a, puesto 
que ella constituye el mayor obs- 
ticulo que se opone al natural des- 
arrollo de la v-da social en su mar- 
cha evolutiva hacia la perfectibi- 
lidaA. 

En tal virtud, y como de‘erminis- 
tas, no omitimos ni debemos «mitir 
ningin medio que sea eficizmente 
apto a la demolicibn de ese tétrico 
y pavoroso « dificio, desde sabemos 
que fué la idea religiosa la que, 
aprovechando, en su origen hosco, 
de la senci!léz del hombre primi- 
tivo y de su incapacidad para ex- 
plicarse los mu tiples  fenémenos 
naturales. supo con arte solapado y 
mezquino, inocularle ese virus pes- 
tifero, atrofiador de la r.zòon y en- 
torpecedor de la inteligencia, que 
se llama sufersficion, de que la ine- 
xerable ley atiivica aiin nos envia 
al través de .os siglos como una 
maldicion, tan copiosos frutos y tan 
funestos efec os. 
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Y nuestra guerra debe ser sin 
tregua y sin cuartel, puesto que 
nadie ignora que la religion, consi- 
derada en un érden general de 
ideas, forma el perno de la eterna 
cuestiòn social; desde que no hay 
ya quien se atreva à negar que 
fué s -bre esa base que pudo echar 
raices y erigiise sombrio como un 
dogma el principio del derecho è 
la propie lad privada. 

En efecto, con qué otros medios 
hubiera sido posib!e doblegar hasta 
la servidumbre supina é& hombres 
libres por habito y por tempera- 
mento, acostumbradlos al comunis- 
mo de los medios de subsistencia? 

Ninguno; solo la supersticion y 
el engaîo, porque la tuerza bruta 
por si sola hubiera fracasado. 

La conciencia pues de su origen 
antinatural y violento, (puesto que 
el engafio es tambien una forma ds 
violencia), y el estudio profundo y 
sereno de sus consecuencias, fué lo 
que hizo pronunciar a Proudhon 
la atrevida sentencia cuyos ecos se 
repercutieron amenazadores como 
la faetasmagoria de un delito por 
todos los imbitos de la tierra, des- 
encadenando sobre el audaz filéso- 
fo, el anatema de todus los satisfe- 
chos. 

“La propiedad es un robo!, 

He qui la enorme herejia da que 
los ortodoxos del oficialixmo no 
pueden acostumbrar el oido; he 
aqui la implacable condenacion del 
actual 6rden de cosas; y he aqui 
tnmbien, la dulce promesa de un 
porvenir de justicia que debia ha- 
lar éco en las vibraciones formida- 
bles de la pluma de Emilio Zola, 
al emit'r ese grito fatidico, ha v que 
devolver, hav que devolver, hav que 
devolver, de su monumental obra 
“ravail,. 

Y es'o es inevitable. 

La devolucién se impone por ra- 
zon de ligica y por la fuerza im- 
pulsiva de los acontecimientos, pu»s- 
to que ningrn derecho abra en sos- 
ten del principio de propiedad 
que no sea de érden estrictamente 
juridico y por tanto falaz y absurdo 
ante el positivismo anatémico de 
la ciencia moderna. 

Si; la devo'uciòn, 6 en su defecto 
la expropiaci6n: este es el miraje 
de nuestra propaganda. Destruir 
las causas para extirpar los efectos: 
este es el lena. 

Y la propedad, efecto y causa 
de violencia, debe por dccion pro- 
pia, de sus afecciones orgznicas, pe- 
recer como prece todo lo que falta 
de explicacion natural, todo lo que 
teme el proceso analitico de la cien- 
cia. Y debe perecer arrastrando en 
su derrumbe regeneraor, a la au- 
toridad y sus atributos de violencia. 

Gavroche 





L'IDEA 


Simi'e al torrente in piena, che 
dallealte vette dell Alpi, da rupe in 









rupe scende precipitosamente nella 
valle sottostante, e atfiuis::e al fiume 
che così ingrossato va maestosa- 
mente ed imponentemente all' oce- 
ano, si può paragonare la marcia 
ascendente del proletariato verso 
la meta emancipatrice, che in tutto 
il mondo civile si e iniziato in 
questi ultimi anni. 

Tutto un periodo di circa trent 
anni di propaganda incessante, di 
‘otte continue-—lotte spesse volte 
perigliose, scogli enormi, pieni di 
pericoli; pregiudizi a migliaia da 
abbattersi nei quali molti con abne- 
gazione caddero, facendo della vita 
e fortuna sacrificio all‘ Idea, in- 
segnandoci a noi la via da seguire 
pel complete trionfo. 

Pacifico s iniziò il movimento e 
dalla propaganda serena al p :polo 
venne gradatamente unendasi que- 
lla parte di borghesia elesta, che 
lalla storia aveva appreso di cuan- 
ti crimini fosse macchiata in ad- 
dietro la loro casta; così che, agli 
artifici dell‘ azione, si associarono 
i luminari del pensiero mod rno, 
che coll‘ Astronomia, la filosofia, la 
Chimi:a, l'Elettricità dimostra-ono 
I‘ irreluttabile verità del trionfo deil'‘ 
idea emancipatrice, 

Le stupide persecuzione di ancor 
pui stupiti governi, gli arresti in 
massa, le condanne tanto ingiuste 
quanto feroci, le devortazioni, i ga- 
rrottamenti tutte ciò messo in ope- 
ra,anulla valsero che a rinsalda- 
re la fede fra gli oppressi, e ad in- 
gro-«sare maggiorment» la’ falang » 
ribelle del piccone e della fiaccola. 

Nella lunga via del Calva io ope- 
r. io, caddero, e, prima d giungere 
alla vetta, cadranno mclti altri 
combattenti, ma, c.lla stessa fede 
che gli antichi cristiani andavano 
aila morte, i pioneri attuali delle ri- 
vendicazioni sociali, mai curanti 
del'a loro vita con più fede, senze 
fanatismo, pronti sono a sacrificarla 
per la riuscita «lel ideale, cui tante 
speranze animò i cadut: e incorag» 
gia i presenti. 

Ed in tutto cuesto perio "o epico, 
il mov:mien'o di propagrnda cam- 
hiando alcune volte tattie:, ma 
sempre rivoluzionario, continuò è 
spandersi, crescere, ed ora si trova 


in uno stato tale che nessuna perse- 


cuz'one potrà arrestarlo e f rmare 
la marcia gloriosa della massa ope- 
raia, verso la Rivoluzione Sociale, 

Ed in ques iultimi tempi, & co- 
rroborare le suesposte a-serzioni ve- 
novo i movim. nt operai in massa, 
scioperi ovusque, e come lLmnt.no 
rombo, si ode l’ avansarsi cupo del- 
la grande tempesta —mai comeora, 
si toccò con mano il progresso ope- 
raio— mai co ve ora l operaio ha 
dimostrato «di essere convinto del- 
l ideale anarchico, la cui cone s- 
sine é 2a socield sensa padroni 
né leggi, né auiorili. 

E a anti, avanti, sempre colla 
fronte alta e seren=! L' idealo di 
emancipezione ah fatto brec ia in 
ogni cuore non venduto 6. corroto 
—i vecchi c insegnaron » il princi 





pio— e noi che nell’ Anarchia ab- 
biamo intraveduto la più sublime 
concessione della vita seguiamo la 
via dispetto di ogni persecuzione 
e quanto perle vie della città oggi 
1° de Maggo la fiuumana operaia 
non briaca efestante, ma muta e 
compatta passa “signori del passa- 
to, cancrene eterne, sfutat'ori in- 
mondi, gazzettie:i v. nduti mafiosi 
alti o bassi. sbirri e spie,.... .fafegli 
largo e tremate. 


G. Ferrarone 
19° Maggi» 1902. 


i 6mo puede ser libre el hombre cnya 
rxis encia depende del caprichao ujeno? 


La Sp Spia 


Questo rettile INCA nato 
dalla cloaca e cresciuto nel fango 
stricia alla sordina e vi prende alle 
spalle. e quando non e soddisf tto 
della delazione tacciata vi calun- 
nia, questa figura abbisttapur pro- 
fossadovi ila più sincera amicizia vi 
tralisce, vi vende, vi disonora, vi 
rcec'de «li fronte a questa società 
cossì detta civile, merita tuto il vus- 
tro dispezzo. 

Per essa centinaia d‘ inocenti ge- 
mono nelle galer». per una sua pa- 
rola non importa se bas ta su fatti 
o né vi getta sul las rico inticere fa- 
miglie essa e il focolare della prosti- 
tuziore e della delinquenza ed' e al 
tempo stesso /emone ricattatore e 
spia. 

La spia ha per base il fa/so per 
strada la calunnia; non vive che 
nella teppa, si pasce di lngrime e 
di dolori, la sua di divisa é la mas- 
che:a le sue gioie sono le sotferenze 
dell'umanità, i suoi luoghi di ritro- 
vo sono i postriboli e i bassifondi, 
non ha altro amore che all'oroe per 
esso calpesta tutto e tutti, dove s‘av- 
vicina svarisce la pace e con ques- 
ta la t licità, dove passa lascia trac- 
cie profonde d dolore é di odio. 

Quest insetto disprezzato da tut- 
ti—che ben si può chiamare con 
rag'one il flagello del genere uma- 
no e uno dei più vali di puntelli di 
tuttii governi... Atterrate questo s0s- 
te::no e igoverni perdono due terzi 
della loro potenza. Perciò #6 neces- 
sario schiac argli il capo appena 
ci capii tra i piedi.... 

F. Guermanetto. 


Bo Sciopero e la Borghesia 


Da parecchioi tempo che si seguo- 
no c :stantemente vari scioperi, ini- 
ziati in diverse parti del mondo, e 
sempre la maggiér parte vengono 
softocatti dall'Idra capitalista socret- 
ta dai governi con la forza bruta 
del poliziotto, e dell' incoscente sol- 
dato—figlio 2el popolo 

I fatti D Italia, di Ja-ccellona, d 


CISSE Ze E TTITEE ZA RETTIVAISTTI rane ia» 


Pruselles, e della Republica Argen- 
tina ultimamente successi, ne dan- 
no prove troppe palnabili acecioe.é 
pensino i lavoratori d» La orbe i te- 
ro, che ormai étin ta 1! epo a dei 
sc'opori pacifici con le braccia in- 
cr ciate, aspettando sempre | Era 
novella dove i buoni deputati socia- 
listi, ed il suttragio universale ven- 
venga à toglierci da questa voragi- 
ne di sfrutta'ori 

No! No! é ormai tiempo difinir'a 
ese in ciasciuna delle nostre giusta» 
doma ;cei capitalisti ci insultano 
ci denigrano fino ad usare la vio- 
lenza a noi non ci rimane altro— 
e ne abbiamo il diritto la redellione 
sia collettiva che individuale—di 
qui no» si scappa Lew Ribellione 
unica arma che ci r sta per porre 
un argine a tute le persecuzioni 
sistemati -he di que-ta corrosa so- 
cietà le vittime cadranno ma esse 
pero non suno che messe fec.nda 
che germogliano e centuplicano 
cisscun ribelle che cade voi ponva- 
te forse che ci spaventiano? No! no, 
cesso non fa che raccogliere e affra- 
tellare sempre più gi uo-»ini stimo- 
la altre forze pronte a schierarsi nì 
linea di c-mbattimento e aspettare 
a pie fermo gli eventi. 

Non ci da forse la natura stessa 
il dirtto all e-istenza? L'aria La 
luce, il sole non appartengono a 
tutti? 

Così pure la tera dev’essere di 
tutti, mentre invece viene divisa da 
pochi oziosi, e per pochi centimetri 
di più, o meno s‘intavolano proces- 
si scandalosi ed il più forte, e più 
egoista ne resta s :mpre 1 trionfato- 
re e padrone senza alcun diritto. 

Ma tremate! poveri illusi, che 0g- 
gi vi disputate questo palmo di te- 
rra; trrmato perché sicte sulla cima 
di un pendio la de cui basi cancre- 
no a sti per sprot mdare, e con lei 
dovrete piombare fino altondo ove 
vi giungerà sempre l‘eco delle ma- 
ledizioni che nvi poveri proletari 
vi scagliorono, nin dimentican- 
do gi mmai tutto il male che ci 
avete fatto ed anche dopo di avervi 
schiacciati come insetti velonosi, vi 
griderem > sempre: assassini!... 


U. F. 


Andarquico es el prusamiento y hdcia 
la anargsia camina visiblemente la his- 


toria. 
JUAY BOVIO 


‘ uanto mas conciencia fengan los tra- 
Dajadores, que son el numero, mucho mas 
faciles serau las revoluciones, pues toda 


oposicion cedtra, 
ELISEO RECLUS 





AI COMPAGNI 
Tutti coloro que hanno ricevuto 
leliste di sottoscrizione del presente 
numero unico sono pregati d rime- 
tercele al più presto possibile. 
N. BIl rend:conto si publiche- 
rà nei giornali di Buenos Aires 
Il grup: “AZIONE,, 
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